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La città che cambia
DATI TECNICI E NON SOLO

«I piccoli della materna fino ad
oggi sono stati costretti a dividere i
loro spazi con i bambini delle ele-
mentari. In questo modo si sono sa-
crificati entrambi» ha affermato
l’assessore ai Lavori pubblici, Mario
Labolani nel presentare l’interven-
to che costerà 1.745.960 €

HANNO DETTO ! Una cosa è certa: non sarà la solita scuola.
Niente più mura quadrate, via gli spazi ristret-
ti, nessuna mensa condivisa. Per non parlare
di quel fastidioso su e giù dai gradini troppo
alti, specie per chi è sotto il metro. Per i bambi-
ni di Folzano tutto questo si trasformerà pre-
sto in un vecchio ricordo: da marzo vedranno
infatti nascere la loro nuova scuola materna. A
forma di uovo.

Stavolta a scendere in campo non sono stati
solo i tecnici, gli assessori e gli architetti. No.
Stavolta «si tratta di qualcosa di innovativo e
unico a Brescia».

Quasi fosse una piccola rivoluzione che sta
per andare in onda... tra i banchi di scuola. Il
progetto è frutto di un lavoro di concerto che
ha visto scendere in campo più attori protago-
nisti, ognuno dei quali ha potuto aggiungere
un tassello della propria esperienza: da quella
di madre a quella di architetto, da quella di am-
ministratore a quella di tecnico. Nell’uovo di
Folzano c’è posto per tutti.

La storia dell’uovo
Tutto nasce anni fa. Lo sa bene il vicesinda-

co, Fabio Rolfi, che allora era presidente della
Sesta circoscrizione: «Si lavorava da tempo al
progetto della scuola di Folzano, voluta forte-
mente anche dai cittadini stessi, tanto che so-
no state fatte riunioni, chiesti permessi, studia-
te idee e adesso finalmente si passa alla parte
pratica». I piccini si trovano infatti a svolgere
le loro attività in un’ala delle scuole elementa-
ri: «Non solo sono costretti a stare in piccoli
spazi - chiarisce l’assessore ai Lavori pubblici,
Mario Labolani -, ma anche le elementari sono
sacrificate in questo modo».

C’è poi una questione più incalzante: il nodo
sicurezza. L’edificio della primaria è struttura-
to su due piani d’altezza e «questo significa
che di fatto non è a norma per essere utilizzata
dai piccoli della materna» spiega l’ingegner Le-
onardo Piccardi, responsabile del settore Pro-
gettazione trasformazioni. Quindi? Pronti via,
tra non molto si trasloca.

Il progetto: tempi e metodi
La data d’inizio dei cantieri è già fissata per

marzo, ma gli operai saranno al lavoro già dal
mese di febbraio: sono infatti tre gli step d’in-

tervento previsti per la realizzazione del nuovo
spazio. La prima fase comprende il riassetto
dell’isola tecnologica dove sono collocati gli al-
lacciamenti di gas, corrente e acqua (a ridosso
della struttura esistente e gestita dal Comune
e da A2A, da cui si attende l’ok per la sistema-
zione) e la demolizione, in febbraio, del fabbri-
cato adibito a Servizi sociali, in luogo del qua-
le, a partire da marzo, verrà appunto costruito
l’uovo, su un unico piano della superficie di
1.135,50 mq. Poi, si passerà alle opere esterne
di completamento della scuola; quindi a quelle
di urbanizzazione connesse al plesso, ossia il
ridisegno della piazza, la realizzazione dei par-
cheggi e le piste ciclabili e pedonali che porte-
ranno alle due strutture. «La nuova scuola pre-
vede tre sezioni, nonostante l’attuale richiesta
sia di due, poiché si è voluto guardare ad un
eventuale aumento demografico futuro» speci-
fica Labolani. Il costo complessivo è stimato in
1.745.960 euro (con lo sconto del 14,9% della
ditta vincitrice dell’appalto, la Omicron’s di
Serravalle Po). Il tempo di realizzazione è pre-
visto entro 450 giorni, un anno e qualche mese.

La prima «A» bresciana
Primo obiettivo è la sostenibilità ambienta-

le: «L’edificio è compatto, così da ridurre le su-
perfici disperdenti ed è dotato di buona inerzia
termica», spiega l’architetto Anna Begni. Le
murature portanti sono in laterizio porizzato,
e gli isolamenti di pareti (tetto e pavimenti)
hanno uno spessore di 20 cm. La scuola è poi
dotata di una serra bioclimatica a ridosso delle
aule, per sfruttare al massimo l’apporto energe-
tico del sole per l’acqua calda.

Parte del tetto e della serra sarà utilizzato
per collocare i pannelli fotovoltaici e produrre
buona parte del fabbisogno elettrico generale
dell’edificio. La scelta di sistemi radianti a bas-
sa temperatura assicura il contenimento dei
consumi energetici, così come l’utilizzo di pro-
dotti derivanti da energie rinnovabili. Per tut-
to questo, quella di Folzano sarà la prima scuo-
la bresciana classificata come edificio di classe
«A», con il timbro del Politecnico di Torino,
coinvolto dallo studio Pietrobelli e Zizioli di
Rezzato e da Anna Begni, curatori del proget-
to.

Nuri Fatolahzadeh

Un «uovo» a Folzano:
è la nuova materna
Presto al via i lavori per realizzare la scuola dell’infanzia
che sarà su un unico piano. La spesa è di quasi 2 milioni di €

UNA SUPERFICIE DOPPIA Folzano avrà presto
una nuova scuola dell’infanzia a forma d’uovo. I lavori
per la costruzione dell’edificio, che coprirà una superfi-
cie di 1.135,50 mq (in luogo di quella attuale, che co-
pre 6.563 mq, condivisi con le elementari), partiranno
in marzo e dureranno 450 giorni, circa un anno e tre
mesi. Il progetto è frutto della collaborazione tra ammi-
nistratori, genitori e architetti che, insieme, hanno mes-
so in campo idee, suggerimenti ed esperienze per arri-
vare ad un’idea condivisa

COME UN ABBRACCIO
Avvolgente come un abbraccio. La futura scuo-

la dell’infanzia di Folzano nasce da un progetto
che nella fase di definizione ha coinvolto non so-
lo gli amministratori e gli architetti ma anche le
mamme. Si tratterà di una struttura molto avan-
zata anche dal punto di vista della compatibilità
ambientale, con isolamento all’avanguardia e so-
luzioni energetiche ecosostenibili. Sarà la prima
scuola bresciana che potrà fregiarsi del timbro di
classe A certificato dal Politecnico di Torino. Il co-
sto è fissato in un milione e 750mila euro e il tem-
po di costruzione in 450 giorni, all’incirca un an-
no e mezzo. La sua realizzazione comporterà un
ridisegno complessivo dell’area circostante.

LE TAPPE DEL PROGETTO In febbraio si
abbatterà il fabbricato adibito a Servizi sociali in cui
trovano spazio un centro anziani e due sportelli di assi-
stenza, che verranno nel frattempo traslocati in un edi-
ficio vicino e in luogo del quale verrà costruito l’uovo.
Poi, si passerà alle opere di urbanizzazione connesse al
plesso che comportano il ridisegno della piazza, la rea-
lizzazione dei parcheggi e pure quella delle piste cicla-
bili e pedonali che condurranno ai due edifici. Tempo
previsto 450 giorni

CLASSE «A» PER BRESCIA L’uovo sarà la prima
scuola bresciana classificata come edificio di classe
«A», grazie all’avallo del Politecnico di Torino. Fonda-
mentale è l’attenzione all’ambiente e al risparmio ener-
getico: per questo l’edificio sarà dotato di pannelli foto-
valtaici, di una serra bioclimatica a ridosso delle aule
così da sfruttare al massimo l’apporto energetico del
sole e di sistemi radianti a bassa temperatura che assi-
curano il contenimento dei consumi. Saranno poi utiliz-
zati prodotti derivati da energie rinnovabili

L’attenzione del vicesindaco Fa-
bio Rolfi sulla scuola di Folzano risa-
le a quando era ancora presidente
della Sesta Circoscrizione. «Si lavo-
rava da tempo su questo progetto -
ha affermato -. Sono state fatte riu-
nioni, chiesti permessi e adesso fi-
nalmente partono i lavori»

! «Il Comune di Brescia ha una
capacità di gestione unica in Italia,
con pochissime tasse a carico dei
cittadini grazie ai dividendi dell’ex
Asm ora A2A». Parola di Giovanni
Azzone che - attraverso la Fonda-
zione Civicum, e con il supporto
del Dipartimento di Ingegneria ge-
stionale del Politecnico di Milano -,
ha realizzato un’approfondita ana-
lisi dei bilanci comunali. I risultati
della ricerca, «Per un’Italia più tra-
sparente», verranno presentati sta-
mattina a Roma, la Fondazione
premierà anche il ministro Renato
Brunetta per il suo impegno pro-
prio a favore della trasparenza nel-
la Pubblica amministrazione. Deci-
ne di tabelle e classifiche, centinaia
di dati estratti dai bilanci di 23 co-
muni italiani: i capoluoghi di regio-
ne e alcune città di particolare rilie-
vo tra cui appunto Brescia.

I dati più significativi, basati sui
bilanci del 2007, riguardano i trasfe-
rimenti di risorse dallo Stato e dal-
le Regioni, i proventi da imposte,
tasse, profitti di società partecipa-
te, contravvenzioni, le spese per i
servizi ai cittadini e per auto-ammi-
nistrazione. Lo studio di quest’ulti-
mo aspetto – quanto spendono i
Comuni per il proprio funziona-

mento - è particolarmente impor-
tante, perché da esso si calcolano i
risparmi che le amministrazioni po-
trebbero ricavare con una gestione
più avveduta da destinare ai servi-
zi per i cittadini.

Abbiamo spulciato in anteprima
i dati facendoci guidare proprio dal
prof. Azzone. «Sul fronte delle usci-
te per esempio, ogni Comune im-
piega il 75% in spesa corrente e so-
lo il 25% in investimenti. Brescia, in
controtendenza spende in investi-
menti ben il 35%, segno che tiene
particolarmente al proprio futuro».
Un altro dato per il prof. Azzone po-
ne Brescia nell’eccellenza. «A livel-
lo nazionale, dal 2006 al 2007, gli in-
vestimenti per l’istruzione sono ca-
lati del 30%. A Brescia sono invece
aumentati di oltre il 30%. Moltissi-
mi investimenti per la manutenzio-
ne delle scuole, e quindi per la sicu-
rezza, e per la realizzazione di nuo-
ve strutture». A Brescia non si può
fare neppure un «appunto»
quindi? «Diciamo che se volessimo
trovare il pelo nell’uovo, il bilancio
comunale è molto “sensibile” all’an-
damento della municipalizzata ex
Asm, ora A2A. Se questa andasse
male, per Brescia sarebbero dolo-
ri.».

Vediamo nel dettaglio qualche
dato. Le spese. In questa classifica
svetta Palermo dove la macchina
amministrativa divora ben il 39%
delle entrate, al secondo posto Na-

poli con il 36%, comunque non po-
co. Brescia si piazza decorosamen-
te a metà classifica con un 25% (la
media è il 27%), poco sotto Roma
con il 21%, chiude la classifica Vene-
zia col 20%. Da un raffronto
2006-2007 si scopre che a Brescia la
spesa per il funzionamento del Co-
mune è cresciuta dell’8%, a Paler-
mo più 17%, chiude la classifica Pe-
rugia che è riuscita a risparmiare il
12%. Secondo gli studi della Fonda-
zione, Brescia potrebbe risparmia-
re circa l’8%. Per misurarsi con l’ec-
cellenza: Wellington la capitale del-
la Nuova Zelanda spende solo l’8%.

Sul fronte delle entrare pro-capi-
te, il dato per Brescia è 1.568 euro,
a fronte di una media di 1.602 euro,
la classifica è guidata da Venezia
con 2.617 euro, Roma 1.884 euro, e
chiude L’Aquila con 1.027 euro. Se
si considerano solo le tasse e le im-
poste comunali, Bologna è la città
che tassa di più con 519 euro pro-
capite, circa il 50% in più della me-
dia. Per quanto riguarda le entrate
extratributarie, nel nostro caso i di-
videndi di A2A, - questa voce rap-
presenta mediamente il 20% del to-
tale delle entrate - il dato è clamo-
roso: a fronte di una media di 323
euro per abitante, Brescia si piazza
al primo posto con 1.078 euro di-
staccando di quasi il doppio la se-
conda classificata, Firenze con 527
euro. Info sul sito www.civicum.it.

Francesco Alberti

! Creare a Brescia un centro di comu-
nicazione dove presentare e discutere
le trasformazioni urbanistiche, pren-
dendo spunto dagli spazi già esistenti
in altre città. Con questa idea una dele-
gazione del Comune ha accolto la pro-
posta dell’agenzia di comunicazione
Creativity Studios e dell’azienda Nord
Zinc e dopo la visita a ottobre allo Ur-
ban Center di Torino ha fatto tappa ieri
a Bologna. Insieme agli assessori Paola
Vilardi (Urbanistica) e Maurizio Marga-
roli (Marketing urbano), hanno parteci-
pato Marco Toma, presidente della
Commissione urbanistica, Mattia Mar-
garoli, Gian Tomaso Aliprandi e i consi-
glieri Laura Castelletti, Federico Man-
zoni, Claudio Chiappa e Alessandro Biz-
zaro.

Lo Urban Center di Bologna, inaugu-
rato nel 2003 nel centro storico della cit-
tà, è attivo dal giugno 2008 nella nuova
sede multifunzionale della Salaborsa,
in piazza Nettuno. «Il centro è gestito
da un’associazione costituita da dodici
soci e articola la sua azione in attività
espositive (permanenti e temporanee),
laboratori di progettazione partecipa-
ta, incontri di approfondimento, servizi
di comunicazione, prodotti editoriali e
collaborazioni con altri soggetti che da
diverse prospettive trattano i temi del-
la città e del territorio - ha spiegato Vir-
ginio Merola, assessore a Urbanistica,
pianificazione territoriale e casa del Co-
mune di Bologna e presidente dello Ur-
ban Center -. In media registriamo
1.500 ingressi alla settimana».

La posizione nel cuore cittadino, la
multifunzionalità dello spazio e la pro-
gettazione partecipata sono le caratte-
ristiche che, secondo Vilardi, «avvicina-
no maggiormente lo Urban Center bolo-
gnese, meno avanzato dal punto di vi-
sta tecnologico rispetto al Centro di To-
rino, alle esigenze bresciane». Sul coin-
volgimento dei cittadini punta anche
l’assessore Margaroli, che sottolinea
l’idea preesistente di «organizzare alcu-
ni focus nei quartieri». Obiettivo di Pao-
la Vilardi è «suscitare il dibattito nei
prossimi mesi, magari attraverso un
convegno» ma per ora la proposta sem-
bra aver incontrato il favore di numero-
si consiglieri. Toma definisce infatti lo
Urban Center «un’esperienza positiva
che Brescia non può perdere», mentre
la Castelletti ne parla come di «un’utile
risposta a un bisogno di partecipazione
della città e di comunicare le sue grandi
trasformazioni». Rendere comprensibi-
li ai cittadini i cambiamenti di Brescia e
le scelte urbanistiche appare infatti co-
me scopo finale dello Urban Center. Do-
ve lo si potrebbe realizzare? Lo spazio
proposto dall’assessore Vilardi è «la
Crociera di San Luca, tra corso Zanar-
delli e via Moretto, ubicazione del pri-
mo ospedale cittadino e dove lo Urban
Center potrebbe essere affiancato da
un’esposizione dedicata alla storia del-
la sanità bresciana». Toma e Castelletti
propongono in alternativa il Tribunale
di via Moretto o il palazzo delle Poste in
piazza Vittoria.

Chiara Corti

Dalla Loggia a Bologna
per l’«urban center»

L’ASSESSORE LABOLANI

IL VICESINDACO ROLFI

«Grazie ad A2A, poche tasse sui bresciani»
Il Bilancio del Comune nei risultati di una ricerca della Fondazione Civicum presentata ieri a Roma

L’inceneritore, uno dei simboli di A2A
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 kalzip
tetto fotovoltaico integrato AluPlusSolar 
    AluPlusSolar integrated photovoltaic roof

Come si sa i bambini hanno una percezione dello spazio che pone 
le proprie esigenze al centro di ogni esperienza; la scuola materna 
diventa perciò un luogo in cui tale spazio è pensato in funzione 
dell’individuo (o almeno sarebbe auspicabile fosse sempre così), 
di tante piccole individualità alla loro prima esperienza in una 
dimensione collettiva.
Il progetto della Scuola Materna di Folzano, vicino a Brescia, dello 
Studio Associato Belli e Zizioli, è un interessante e riuscito esempio 
di Architettura sostenibile, a misura di bambino, che sfrutta i principi 
cardine della bioarchitettura in ogni fase del progetto e sella 
successiva realizzazione.
La forma compatta, che si inserisce nel contesto rurale adiacente 
al piccolo centro abitato come una chioccia e ispira un senso forte 
di protezione, non è fine a se stessa, ma appare come il risultato 
di un’integrazione organica dell’edificio con la natura circostante.
La serra bioclimatica a ridosso delle aule contribuisce sensibilmente 
al miglioramento del comfort degli ambienti interni, grazie al controllo 
dei flussi termoigrometrici, consentendo la creazione di uno spazio 
didattico che favorisca l’approccio dei bambini al susseguirsi delle 
stagioni. Anche la scelta dei materiali, delle finiture e delle tecnologie 
è naturalmente finalizzata a raggiungere l’obiettivo di un’architettura 
sostenibile che contempli allo stesso tempo un’elevato comfort per 
i bambini e un corretto utilizzo delle risorse energetiche.
Il bianco degli intonaci della muratura portante, a colmare la 
percezione del vuoto della vetrata della serra, permette di leggere 
in maniera chiara i tratti principali della struttura e conferisce 
all’edificio un tono semplice ed elegante, messo ulteriormente 
in risalto dall’utilizzo dell’alluminio in copertura, che si plasma come 
un involucro leggero alla forma dell’edificio.
Proprio il tetto svolge un ruolo determinante nella caratterizzazione 
dell’asilo: la falda esterna circostante, elicoidale, dialoga con il sole 

variando la propria inclinazione a seconda dell’esposizione ottimale, 
ed è costituita da elementi profilati in alluminio, tagliati a misura, che 
oltre a garantire l’impermeabilizzazione e la valenza estetica, sono 
funzionali alla produzione di energia elettrica attraverso i moduli 
fotovoltaici integrati in silicio amorfo a tripla giunzione.
La soluzione Kalzip AluPlusSolar è la sintesi perfetta dell’eleganza, 
della funzionalità e della sostenibilità del progetto architettonico 
e soddisfa pienamente i requisiti di caratteristiche innovative dettati 
dal Quarto Conto Energia. Grazie alla tecnologia e al know how 
di matrice tedesca è stata realizzata in opera una stratigrafia ad alto 
risparmio energetico che ha permesso all’edificio di essere certificato 
in classe A. Gli elementi di tetto fotovoltaico vengono realizzati 
a misura e posizionati per creare un’alternanza di lastre dritte 
e lastre coniche a seguire la curvatura in pianta del tetto. Le doghe 
in alluminio dello spessore di 1mm sono montate ad incastro su staffe 
di altezza pari allo strato di coibentazione necessario e sono chiuse 
mediante aggraffatura meccanica, pertanto il manto di copertura 
si presenta come uno strato continuo, privo di fori e di viti. Questo 
rende l’involucro del tetto altamente resistente agli agenti atmosferici 
ed estremamente duraturo nel tempo. Tale durabilità giova anche alla 
vita dell’impianto fotovoltaico, in quanto tutte le connessioni elettriche 
e i cablaggi sono nascosti all’intradosso delle lamiere di tetto Kalzip.
Il connubio tra pannelli solari a strati sottili e le caratteristiche dei 
pannelli profilati in alluminio Kalzip garantisce a progettisti e ad 
esperti di impianti fotovoltaici un’enorme libertà di progettazione 
e realizzazione, sfruttando l’energia solare in modo completo 
ed efficiente.
Everyone knows that the way children perceive space depends 
primarily on their own needs. The nursery school is therefore a place 
where space is or ought to be designed around the individual: a lot 
of little individuals experiencing the collective dimension for the 

first time in their lives. The nursery school in Folzano, near Brescia, 
designed by Studio Associato Belli e Zizioli, is an interesting and 
successful example of sustainable architecture for children, exploiting 
the principles of sustainable architecture at all stages in planning and 
construction.
Its compact form, fitting perfectly into this rural setting adjacent 
to the small town centre like a mother hen, inspiring a strong sense 
of protection, is not an end in itself but the product of organic 
integration of the building with its natural surroundings. 
The bioclimatic greenhouse behind the classrooms makes an important 
contribution to improving comfort in the school interior by controlling 
moisture and temperature flows, permitting creation of an educational 
space which encourages the children to experience the changing 
seasons. The choice of materials, finishes and technologies is also 
naturally aimed at achieving the goal of sustainable architecture 
offering both a high degree of comfort for the children and correct use 
of energy resources. 
The white plaster of the weight-bearing wall, making up for the 
perception of emptiness of the greenhouse glass, allows us to clearly 
read all the structure’s principal features and gives the building 
a simple, elegant tone, further enhanced by use of aluminium on the 
roof, which forms a lightweight wrapper hugging the form of the 
building. The roof plays an essential role in characterising the nursery 
school: the spiralling outer layer dialogues with the sun, changing 
its inclination to offer optimal exposure, and is made up of aluminium 
sections cut to size which not only ensure waterproofness and 
aesthetic value but produce electricity through integrated photovoltaic 
modules of amorphous silicon with triple joints.
The Kalzip AluPlusSolar solution offers the perfect synthesis of 
elegance, practicality and sustainability in architectural design and 
fully satisfies the innovative requirements of the Fourth Feed-in Tariff. 

German technology and know-how has produced an energy-saving 
stratigraphy which earns the building class A certification. 
The elements making up the photovoltaic roof were custom made 
and positioned to create an alternation of straight and conical panels 
following the curvature of the roof. Aluminium strips 1mm thick are 
set into brackets of the same height as the layer of insulation required 
and retained by mechanical clamps, so that the roof is a continuous 
layer with no holes or screws. This makes the roof highly resistant to 
atmospheric agents and extremely long-lasting. This durability also has 
a positive impact on the life of the photovoltaic installation, in that all 
the electrical connections and wiring are hidden in the intrados of the 
Kalzip roof panels.
The combination of solar panels in thin layers and the characteristics 
of the Kalzip aluminium sections offer designers and photovoltaic 
experts great freedom in design and construction to make complete, 
efficient use of solar energy.

luogo Folzano (BS)
progetto scuola materna
architetto Studio Associato Belli e Zizioli
committente Comune di Brescia
anno di realizzazione 2011
location Folzano (BS)
project nursery school
architect Studio Associato Belli e Zizioli
client City of Brescia
year of realization 2011

design focus elements






